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La crisi energetica divide i paesi industrializzati 

La Francia accusa: 
gli Usa consumano 
troppo petrolio 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Indicata come la * prova ge
nerale » del vertice dei paesi industrializ
zati che si terrà a Tokio il 28 giugno 
prossimo e prologo di quella della CEE 
a Strasburgo il 21 e 22 prossimi, la riu 
nione annuale dei ministri dell'OCSE aper
tasi ieri a Parigi al Castello della Muelte 
appare dominata dalla profonda inquietu
dine dell'Occidente dinanzi alla gravità 
della crisi economica e dal negativo evol
versi di una situazione che preannuncia 
un futuro ancor più oscuro di quanto non 
pronosticassero le recenti previsioni degli 
esperti dell'organizzazione. 

L'inflazione ha galoppato più del previ 
sto raggiungendo in aprile nell'area del-
l'OCSE il tasso più elevato degli ultimi 
due anni: /'/./% in aprile; la disoccupa
zione andrà oltre i 18 milioni nei 24 paesi 
dell'area; il rallentamento della crescita 
si accompagnerà quasi certamente al nap 

parìre di un deficit delle bilance dei pa
gamenti. Sullo sfondo e alla base di tutto 
la crisi energetica e il continuo aumento 
dei prezzi del petrolio, che rischia di far 
valicare ben presto un limite già giudicato 
pericoloso. La crescita, dopo aver registra
to un'accelerazione nel 1978 ha cominciato 
a rallentare abbondantemente dall'inizio 
del '79, scendendo dal 4.1 al 3,5% all'an
no. Questo indice, secondo i dati OCSE, 
potrebbe scendere, a fine anno, al 2,7%. 
Ma questo dato si basa su un rialzo dei 
prezzi dei prodotti potroliferi previsto in
torno al 22%, ipotesi già abbondantemente 
superata, poiché l'aumento del prezzo del 
petrolio è già al di là del 30%, come ha 
ricordato ieri il ministro saudita Yamani. 
Si comprende quindi come fin dalle prime 
battute dei lavori di ieri mattina, il dos
sier energetico abbia dominato il dibattito. 
Sotto accusa, soprattutto da parte francese, 
gli Siati Uniti, cui il ministro degli esteri 
Frangois- Poncct — reduce dal recente 

scontro su questo problema con il presi
dente Carter a Wàshington — ha addos
sato parte della responsabilità per quanto 
avviene sul mercato del petrolio. 

« // principale paese industriale — ha 
detto Francois-Poncet — non ha saputo 
(avrebbe dovuto dire che non ha voluto, 
tenendo conto delle" recenti incentivazioni 
decise da Carter per aumentare le impor
tazioni petrolifere in USA, prelevando a 
prezzi altissimi dal mercato libero di Rot
terdam) contenere le proprie importazioni 
di petrolio ». Il problema è tanto più grave 
se si tien conto che la realizzazione del 
pur modesto tasso di incremento della 
crescita economica previsto dagli esperti 
dell'OCSE è basato soprattutto sulla ca
pacità di ridurre del 5% i consumi petro
liferi. La • tendenza invece resta quella 
di un incremento del 3% all'anno, • nono
stante da anni ormai l'Agenzia internazio
nale per l'energia abbia sottoposto ai go
verni che ne fanno parte piani su piani 
di risparmio, rimasti lettera morta. 

Ieri mattina si è discusso anche delle 
questioni concernenti lo sviluppo dei paesi 
del terzo mondo e dei piani di aiuto da 
parte degli stati più forti. Evocando la re
cente fallimentare conferenza di Manila 
sul commercio e lo sviluppo, gli Stati 
Uniti si sono trincerati dietro « l'impatto 
negativo del rialzo dei prezzi del petrolio » 
per giustificare l'irrisorio intervento dei 
paesi industrializzati nei confronti di quelli 
poveri. Il rappresentante italiano, il sot
tosegretario agli Esteri Battaglia ha in
trodotto a sua volta un argomento di me
todo: ha ixtrluto della « interdipendenza 
mondiali' ». sostenendo che ' le differenze 
nel grado di sviluppo non esistono solo tra 

i paesi del Terzo mondo ma anche tra i 
diversi paesi industrializzati. Ciò per 
sostenere che l'industrializzazione di una 
parte dei paesi del terzo mondo metterebbe 
in difficoltà i paesi industriali più deboli, 
costretti ad una difficile riconversione 
resa ancora più complicata, oggi, dal fat
tore energetico. Battaglia propone quindi, 
anziché una « pianificazione concertata » 
che obblighi tutti allo stesso modo, ricchi 
e poveri, un vasto appello a lanciare « più 
spazio » a chi ha meno possibilità. Nessun 
accenno dunque alle responsabilità di chi 
ha in mano il bandolo della matassa e 
alla politica americana, in gran parte 
responsabile (come ha detto il ministro de 
gli esteri francese) delle difficoltà odierne 
delle economie occidentali. 

Sulle questioni commerciali e a propo 
sito dell'inquietudine dei paesi occidentali 
dinanzi ai nuovi deficit delle bilance dei 
pagamenti, il Giappone, come già avevano 
fatto gli Stati Uniti in materia di energia. 
ha assunto un atteggiamento che qualcuno 
ha definito difensivo, ma che in effetti non 
va al di là di vaghe e formali assicura
zioni. Si accettano le critiche, gli USA 
asserendo che faranno il possibile per 
attuare piani di risparmio energetico, ma 
non accennando neppure lontanamente a 
misure concrete in questo campo, il Giap 
pone annunciando aie al più presto Tokio 
introdurrà il libero scambio come « princì
pio di base ». / lavori continueranno per 
tutta la giornata di domani, durante la 
quale interverranno anche i ministri finan
ziari; da Roma è giunto a Parigi ieri sera 
il ministro Pandolfi. 

Franco Fabiani 

Nucleare e carbone 
la ricetta che 
viene dalla CEE 

Dal corrispondente 
BKUXKLLES — Una nuova 
corsa all'cncrsLi micle.irc cri 
ima ripresa «Icllu ulili//.a 
zinne del c.irlione do\reb 
bero permeitele ai inni' 
paesi della Cniiiunilù Kuro 
pea di produrre nel l'J'JO il 
7.ì% della luco elettricità 
M-nza ricinrere al pel iol io . 
Se fon do un ilm'iuiieiilo del
la comnii-siom- V.V.V. re-o no
lo ieri, ai programmi di ri
sparmio pelriililc rit, e •(>-
praliullo alla reali iza/iunc 
delle centrali iiiii-leari e agli 
investimenti rarlniiiifcri, i 
nove pae-i dovrebbero dedi
care. nel p r o e m i o derennio, 
qualcosa come IH mila mi
liardi ili lire all'anno. Nel 
1990. il nucleare dovrebbe 
rappresentare il 15*0 della 
energia utilizzata nei nove 
paesi (ora è il \c"c: la parte 
del carbone scenderebbe in 
vece dall'alni..le l\% al 18 
per cento). !.r difficoltà che 
l'opposizione -empre più va
ria suscitata dalla corsa al-
Trnerzia nucleare in Euro
pa rappresentano per la rea
lizzazione ili i|iie-tio prozram-
ma hanno i-mi-ìsli.iio tutta 
via la coiniiii-sione a lascia 
re aperta l'opzione carboni 
fera, per quei p i e - i che non 
riescano a ?e;:iiire la via nu
cleare. 

Con il dni-miir.ilo preseli 
tato ieri la coinmi-sionc 

(*EE si è inserita nel dibat
tito internazionale sui prò 
blemi energetici, che avrà 
importanti sviluppi nei pros
simi giorni. Dopo le recenti 
polemiche con gli USA pur 
le sovvenzioni e le importa
zioni di petrolio, la Coniti 
itila si prepara al vertice di 
Tokio, il 28 e 29 giug.io 
profilino, in cui europei, a 
mei ÌIMIIÌ e giapponesi si tro 
» crimini farcia a faccia e do 
v ranno infine mellere eia 
«vinili le -ne c u t e in tavola 
in materia di politica ener
getica- DÌ qui ad allora, i 
nove governi della CEE si 
saranno consultasi due vol
te, la prima lunedì proselito 
a Lussemburgo a l ivello dei 
ministri dell'industria, la se
conda a Strasburgo il 2] e 
22 ai li fino, nel consiglio eu
ropeo dei capi di stato e di 
«overno che non potrà non 
mettere al centro del discor
so sulla strategia economica 
dell'Europa, le scelte di una 
linea cornane dì fronte alla 
minaccia di una nuova cri
si petrolifera. ( 

Nel documento presentato 
ieri si fissano per l'ennesi
ma volta tutta una serie di 
obicttivi in materia di eco
nomia e di energìa di qui 
al IO'i(): abbassare sotto lo 
0.7*0 il rapporto fra crescita 
economica e crescita dei 
consumi energetici (tale rap

porto è ora di l a 1 ) ; limi-
lare JI 5(1% del fabbisogno 
energetico la dipendenza dal 
le importazioni; mantenere 
le importazioni di petrolio 
a livello del 1078. cioè a 
170 milioni di tonnellate. 

Si tratta però di indica 
/ ioni ancora generiche, e 
che i programmi dei cingoli 
noverili dovrebbero ora con-
c iet i /zare: a questo propo 
sito l'Italia viene citala fra 
i pac->i in cui è più grave 
il rilardo nello -iianziaiuen 
lo di rondi |>er finanziare 
le mi-tire di risparmio ener
getico. 

La commissione, da parte 
«uà, 9i è impegnata a pren 
derc contatti con le indù-. 
*lrie automobilistiche euro
pee per incoraggiarle alla 
costruzione di macchine che 
consumino meno carburante. 

Il consiglio di lunedi prò» 
simo dovrà inoltre pronuh-

• ciarsi sulle misure contro la 
speculazione in atto sul mer 
rato libero di Rotterdam, do
ve i prezzi vengono spimi 
artificiosamente al rialzo. La 
commissione proporrebbe lu
nedi «Icone misure tendenti 
almeno alla trasparenza dei 
prezzi 'a Rotterdam: la puh 
Idicazione settimanale dei 
prezzi di vendita e di quelli 
al consumo -r , . • 

Vera Vegetti 

/ benzinai denunciano le manovre 
ROMA — E' stato spostato a martedì pros
simo l'incontro tra i rappresentantti delle 
compagnie petrolifere ed il ministro della 
industria. Cosa si diranno? Purtroppo la 
manovra di accerchiamento condotta dal
le compagnie sembra abbia sfondato: l'o
rientamento del ministero — a quanto pa
r e — è quello di procedere ad una libe
ralizzazione del prezzo del gasolio per « co
stringere » le compagnie a garantire gli 
approvvigionamenti all'Italia. La Federa
zione benzinai aderente alla Confesercenti 
ha denunciato che oramai non vengono più 

ricostituite presso i depositi le scorte di 
gasolio sia per il riscaldamento sia per la 
agricoltura. I prodotti raffinati in Italia 
prendono, insomma, la strada di altri pae
si europei. A loro volta i benzinai aderen
ti alla C1SL hanno deciso uno sciopero di 
48 ore (da domenica alle ore 19.30 alle 
7 di mercoledì 20 giugno) per protestare 
contro la «mancanza di certezze per gli 
approvvigionamenti petroliferi ». 

Sempre in tema di gasolio, TANCA, la 
associazione nazionale delle cooperative a-
gricole. ha chiesto un incontro con i mi
nistri dell'agricoltura e della industria. 

In Emilia il gasolio già manca e il grano è in pericolo 
Dalla redazione 

BOLOGNA - C'è ti rischio 
— gravissimo — che la rac 
colta del grano venga for 
zatamente rinviata, o peg 
g:o ancora fatta solo a me 
tà per la forte penuria di 
carburanti agricoli. Le con 
seguenze. facilmente imma
ginabili. appaiono ancora 
più gravi a pochi giorni dal
la data d'inizio della mie 
titrebbiatura: la siccità che 
colpisce le campagne emi
liano-romagnole (non piove 
ormai da un mese) ha fat
to maturare troppo in fret
ta il grano. I chicchi han
no dimensioni (e qualità) 
ridotte, cedono all'arsura e 
cadono sul terreno. 

Il ricorso a fonti d'acqua. 
alternative alla pioggia, ha 
richiesto evidentemente un 
impiego maggiore di com 
bustibile. ma questo consu 
mo non siu-:Hfi~i affatto la 
penuria, in non pochi casi 

la mancanza assoluta, di 
carburante. Il motivo è 
semplice: quello agricolo è 
l'unico settore della nostra 
economia nel quale i consu
mi sono regolamentati da 
leggi ed il prelievo di car
buranti può avvenire solo 
con buoni presso distribu
tori autorizzati. Tn altre pa
role il razionamento è una 
realtà che dura da anni. -

Come mai allora i 124.600 
utenti con 350 mila macchi
ne (CV: 9 milioni e mezzo) 
dell'Emilia-Romagna rischia
no di rimanere completa
mente senza carburante, co
me del resto le agricolture 
delle altre regioni del pae
se (1 milione e 235 mila 
utenti. 2 milioni e 473 mila 
macchine. 62 milioni di CV)? 
Indubbiamente — dice il di
rìgente dell'UMA dott. Bra 
caccia — con la siccità si 
è consumato di più ma sap
piamo che ogni impiego di 
carburanti in agricoltura è 

regolamentato. Se c'è stata 
una corsa al combustibile 
non si è trattato, nel modo 
più assoluto, di accaparra
mento. Si è ' trattato sola
mente di « anticipi » sugli 
approvvigionamenti ottenuti 
con tanto di buoni. La ve
rità è che le assegnazioni 
da parte delle compagnie di 
bandièra non sono state rat

ei fa ancora osservare il 
dott. Bracacela — il «bloc
co» temporaneo, non più di 
un mese, della produzione 
del gasolio da riscaldamen
to per garantire la normale 
attività dell'agricoltura. Per
ché è provato che gli im
pianti di stoccaggio delle 
e compagnie » sono pieni. 
afentre mietitrebbiatrici - e 

te con regolarità, ma in \ altri mezzi agricoli (in par-
modo episodico quando non ticolare usati per la irriga 
c'è stata addirittura la chiu
sura totale dei rubinetti. 

E' così che non pochi de
positi e altri punti di ven-4 

dita sono stati lasciati al- ' 
l'asciutto e con loro i ser
batoi di molte macchine agri
cole ancora ferme in cam
pagna e con davanti l'assur
da prospettiva di non muo
versi neppure per la mieti

tura del grano. Eppure i 
carburanti agricoli incidono 
solo del 2 per cento sul con
sumo nazionale di prodotti 
petroliferi « basterebbe — 

. - «=• » ' ?'< * . 

zione) sono costretta a rifor
nirsi alle stazioni dj servi
zio stradali pagando, ovvia
mente, di • più i] combusti
bile necessario per lavorare 
non più di due-tre ore. Dal
le campagne sono, quindi. 
scomparsi anche gli « ope
ratori ombra» che in tempi 
normali abbondano come la 
merce che vendono, a prez
zo minore, anche se di poco. 
rispetto alle compagnie che 
con la tattica adottata mi
rano ad ottenere un ulterio
re aumento del prezzo del 

combustibile. Se. come pare. 
Io otterranno la « crisi » di 
carburanti agricoli finirà nel 
giro di poche ore. 

In tutta questa partita il 
governo ha non poche colpe. 
« Le responsabilità degli or
gani centrali sono evidenti »: 
Io dicono all'UMA e lo sot
tolineano anche in regione. 
L'assessore all'agricoltura 
Giorgio Ceredi spiega alcu
ni significativi precedenti: 
già in marzo si prospettava 
la penuria, o la mancanza. 
di combustibile. Dal merca
to erano scomparsi gli ope
ratori ombra, onnipresenti 
nei periodi di abbondanza. 
Al ministro dell'agricoltura 
venne fatto pervenire un 
dettagliato e preoccupalo 
rapporto, così a quello del
l'industria con la richiesta 
ad entrambi di misure che 
avevano come obiettivo di 
assicurare uno svolgimento 
normale delle attività agri

cole. Marcora rispose due 
settimane più tardi dando 
quasi per Fcontata una ra
pida normalizzazione delle 
disponibilità di carburanti 
per l'agricoltura. Intanto. 
però, la penuria di gasolio. 
petrolio e benzina si faceva 
sentire, eccome. 

Cosa si chiede per con
sentire. oggi, la raccolta del 
grano ed altri lavori urgen
ti nelle campagne? Regione 
e UMA invocano la sospen
sione della produzione di ga
solio per il riscaldamento e 
l'impiego delle compagnie 
statali nel rifornimento di 
tutti i punti di vendita di 
carburanti agricoli. Come 
misura straordinaria è sta
ta chiesta l'assegnazione di 
5000 quintali di prodotto ad 
ogni provincia. E' l'unica 
condizione per garantire la 
raccolta del grano. 

Gianni Buoxzi 
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RIMINI • Rivamirr» - Pensione 
Lusaka - Tel 0541/31454 nuo
va • vicino mare - tutte camere 
servizi, balcone cucina familia
re • Guano-Settembre 9.000 -
Luglio 12.000 - Agosto interpel
lateci. (125) 

BELLARIA - Hotel De La Gare -
Tel. 0541/47267 - Vicino mi
re - tutti I contorti garage co
perto • Giugno-Settembre 9.000 
Luglio 11.500 • Agosto 12.500 
tutto compreso (126) 

950 appartamenti moefernamente 
arredati R'viera Adriatica Al
cune specialissime o Merle; dal 
16/6 al 7 /7 L. 180.000 dal 
30 /6 ai 14 /7 L. 230.000 -
Tel 0541/84500. (127) 

RIMIMI - PENSIONE INNOCENTI 
• Tel 0541/80496 vic.na ma
re - tranquilla • ambiente fami
liare cucina casalinga Giugno 
7000 7500 - Luglio 9000-9500 
• Agosto interpellateci. 

HOTEL CAVOUR - CESENATICO 
VALVEROE. Vacanze al mare, 
ogni confort, camere doccia, WC, 
balconi, vistamare. 20/5-15/6 
L. 8500 - 16/6-7/7 • 26/8-
10/9 L. 9200 • 8-31/7 Lire 
11.500 • 1-25/8 U 13.500 
tutto compreso. Sconti famigli*. 

'-'•> Interpolateci. Teletono 0 5 4 1 / 
/& 946585. dal 20 /5 0547/86290. 

HOTU. 1A FLAVA - S. MAURO 
- MARE (*•) - Tel. 0541/49154 

- v.cino spiaggia • nel verde • 
conlorts continuai nella tra
dizione - Giugno-Settembre lire 
7.500. 

VlSERBA Ol RIMINI • Pensione 
Giardino - Via Civldalt, 6 • 
Tel. 0541/738336 30 m ma
re • Tranquilla Familiare -
Camera con/senza servizi • Bas
sa stag. 7800/8500 - Luglio 
9000/9800 tutto compreso, an
che IVA - Sconto bambini. 
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Zurzolo direttore generale IRI 
(succede a Boyer, inviso a Sette) 

ROMA — Con la nomina Inviata ieri da! 
ministro delle PPSS Antonio Bisaglia, di An
tonio Zurzolo a direttore generale dell'In :>Ì 
è concluso il primo discusso episodio della 
presidenza Sette, 

L'iter della nomina è stato formalmente 
ineccepibile. Presidente e consiglio di animi 
nistrazione dell'Ir! l'8 maggio scorso avevano 
proposto la candidatura di Zursolo «Ila dire
zione" generale dell'Istituto. Bisaglia — con 
cui, come ha recentemente dichiarato in una 
intervista ad un settimanale romano, l'aw 
Sette mantiene ottimi rapporti — ha condì 
viso la scelta del gruppo dirigente Ili e cosi 
il principale tassello dell'organigramma è 
stato coperto. 

Antonio Zurzolo. che è nato a Temi nel 
•23, ha a lungo lavorato nelle partecipazioni 
statali. Gli incarichi più recenti sono stati 
quelli di direttore generale dell'Insud e. in 
fine, di direttore generale dell'Efim, appunto 

I a fianco di Pietro Sette. 

La complessa manovra, ispirata a consoli 
dati criteri lottizzatoli, iniziò all'indomani 
della spartizione fra i partiti del centro si
nistra degli incarichi al vertice dei maggiori 
enti pubblici. 

All'IRI venne portato dalla DC Pietro Sette, 
che, pochi giorni dopo l'insediamento, avviò 
Io smantellamento della struttura dirigente 
preesistente. 

n metodo scelto fu quello di chiamare dal
l'esterno dell'Ir! dirigenti che lo avrebbero 
affiancato 

Alberto Boyer, all'epoca direttore generale 
dell'Ili, protestò contro questi metodi, dimet
tendosi dall'incarico. Le dimissioni di Boyer 
provocarono una levata di scudi dell'intero 
staff dirigente deil'Irì. 

Il PCI trovò In quest'episodio la conferma 
della propria posizione di netta ripulsa delle 
manovre lottizzatilo che avevano peraltro 
disatteso gli stessi impegni sanciti nella 
legge sulle nomine. 

Perdono 
colpi sui 
mercati 
esteri 
chimica e 
meccanica 
ROMA — L'interscambio com
merciale dell'Italia si è 
chiuso con un attivo di 65 mi
liardi per il mese di aprile 
ed un disavanzo di 618 miliar
di per l'intero primo quadri 
mestre. I dati diffusi ieri 
dalPlSTAT sono interessanti 
sopratutto come indicatori del
la dinamica dei settori pro
duttivi, riflessa nelle espor
tazioni e nel grado di approv-
vigionampnto del mercato in
terno. Vediamo che a co
prire le gravi deficienze del
l'apparato produttivo concor
re ancora in modo determi
nante il settore tessile-abbi
gliamento, con un nuovo re
cord positivo di 2.286 miliar 
di in quattro mesi (nei pri
mi quattro mesi del 1978: 1700 
miliardi). 

Perdono colpi, invece, i pro
dotti metallurgici ed ancor 
più il settore chimico. Il me 
tallurgico registra un disa 
vanzo di 218 miliardi mentre 
era in attivo di 28 miliardi 
nei primi quattro mesi del 
1978. Nel caso dei prodotti 
chimici si è avuto quasi il 
raddoppio del disavanzo in 
questa prima parte dell'anno. 
passando da 328 a 636 miliar
di di deficit. Se va di que
sto passo il 1979 segnerà il ri
torno del mercato italiano ad 
una situazione di forte dipen
denza internazionale nel set
tore-chiave della chimica. La 
crisi della chimica, con tutte 
le responsabilità politiche. 
bancarie e dircecnziali che la 
determinano rischia di taglia
re fuori l'Italia da uno dei 
settori in ripresa sul piano 
mondiale, fornitore di qualifi
cati posti di lavoro. 

Il Consiglio della CEFIC 
(Confederazione europea del
l'industria chimica) ha ro%'o 
sciato le sue previsioni di 
mercato, prospettando un <ui 
mento del 4-5̂ > in termini rea 
li per i prossimi dodici me 
si. Gli spostamenti nel mer
cato della chimica sono pe
rò molto più ampi: ci sono 
prodotti in regresso (come 
un certo tipo di farmaci) e 
nuovi prodotti in rapida e-
spansione. Si cerca di diver
sificarsi rispetto alla mate
ria prima petrolio. Vi è un ri
mescolamento di carte fra 
produttori degli Stati Uniti e 
del resto del mondo conse
guente alla necessità di espor
tare dei primi ma anche ad 
una possibile riduzione di bar
riere doganali verso il mer
cato USA. I dati della bi
lancia segnalano, ora, un al
lontanamento della industria 
chimica italiana dal mercato 
internazionale proprio nel 
momento in cui si ristruttura. 

Il settore alimentare è sta
to passivo di 1.484 miliardi in 
soli quattro mesi. Vanno me
glio i cereali, con un calo di 
importazioni da 31 a 26.5 mi
lioni di quintali. Lo si deve 
anche al migliorato rac
colto del granoturco, per il 
quale peraltro la produzione 
copre meno del 70% del fab 
bisogno. C'è un miglioramen
to n*»lle esportazioni di orto
frutticoli (526 miliardi) aiutati 
da un timido apporto dell'in
dustria conserviera. C'è un 
forte attivo della esportazio
ne di vini (285 miliardi). Que
ste partite positive non rie
scono a riequilibrare maggior
mente la bilancia dei prodot
ti agro-alimentari sopratutto 
per la insufficiente diversifi
cazione della produzione agri
cola italiana. La produzione è 
insufficiente, in quantità e 
qualità, per alimentare il be
stiame: ha una presentazione 
di mercato qualitativamente 
insufficiente in campo orto 
frutticolo. 

I dati del quadrimestre 
mettono in evidenza i limiti 
delle strat-;gle di sostegno fi
nanziario alle esportazioni, di 
cui molto si è discusso. Sov
venzionare le vendite all'este
ro non serve quando la pro
duzione mostra carenze tecni 
che-economiche come quelle 
rilevate. 

Nel mondo la Borsa 
di Milano è 
solo sedicesima 

MILANO — Al settimo pò 
sto in termini di reddito na
zionale, l'Italia occupa solo il 
diciannovesimo posto in ter
mini di capitalizzazione com
plessiva delle azioni quotate 
alla Borsa di Milano (dopo 
Bruxelles e Hong Kong) e il 
sedicesimo in termini di vo
lume di affari. 

Questi dati emergono dal 
« Rapporto triennale 1976 
1978» della FIBV, la Federa 
zione internazionale delle 
Borse valori. 

La percentuale tra il valore 
complessivo dei titoli scam
biati in un anno e la capita
lizzazione risulta del 14 per 

i cento, nel *77 cioè inferiore 
alle maggiori Borse del 
monda 

Lettere 
all' Unita: 

Alcuni motivi . 
del malcontento 
verso il PCI 
Caro direttore. 

sono un oscuro compagno 
che al partito ha dato tutto 
senza mai chiedere. Ti basti 
sapere che dopo la Liberazio
ne la cellula che mi avevano 
accollata i pochi compagni. 
da sette iscritti la portai a 47 
unità; per 12 anni tutte le set
timane vendevo 40 Vie Nuove 
e 30 Calendario del popolo; per 
questo lavoro non ho mal pre
teso un riconoscimento uffi
ciale. 

L'esito delle recenti elezio
ni non ha minimamente in
taccato la fiducia che ho nu
trito verso i compagni del 
Comitato centrale perché mi 
sono sempre ritenuto un buon 
comunista. Però, visto che sie
te alla ricerca dei motivi del 
nostro arretramento — che 
sono tanti — vorrei dire qual
cosa anch'io. Dopo l'avanzata 
del 1976 vi slete lasciati irre
tire dalla DC, avete preso di 
mira Fanfani e avete difeso 
Zaccagnint e altri farisei de. 
Durante la discussione alla 
Camera per l'approvazione 
della legge sull'equo canone, 
anche l'Unità ha difeso i pro
prietari (e non solo e sempre 
i piccoli). In quell'occasione 
inviai una lettera di protesta 
spiegando le ragioni del mio 
dissenso che, del resto, era 
generale. Non fui ascoltato (e 
qui mi scuso se imito la « teo
ria dt La Malfa »). Ora, con 
l'equo canone l'affitto è rad
doppiato e in certi casi tripli
cato (io da 37.500 lire sono 
passato a pagare 115 mila 
mensili). Questa è una delle 
ragioni del calo del PCI. 

Altro caso: le pensioni so
ciali. Dopo tanti anni esse 
sono state tolte a quelle ca
salinghe i cui mariti supera
vano la cifra stabilita e che 
non era davvero molto eleva
ta. La colpa non è dei comu
nisti, è vero, ma cosa abbia
mo fatto noi per dimostrarlo? 
B veniamo al fisco. Per risa
nare le finanze dello Stato an
che i sindacati hanno impo
sto sacrifici al lavoratori me
diante il blocco degli stipen
di e l'accettazione senza ri
serve di esose tasse. Questi 
alcuni motivi del malcontento. 

COSIMO MELILLO 
(Genova) 

Quel vecchio pelato 
è stato bocciato 
Sei contenta? 
Cara Unità, 

to 7to otto anni e mio pa
pà è comunista. Anch'io quan
do avrò diciotto anni voterò 
al PCI. 

La DC ha regalato la pasta 
ai nonni ma io non la man
gio perché non è buona. Oggi 
la DC con il parroco e un 
vecchio tutto pelato che dice
vano che si chiama Sceiba gi
ravano il paese ed erano buo
ni con tutti, lo l'ho detto a 
mio papà e lui mi ha rispo
sto che quel signor Sceiba era 
amico del bandito Giuliano 
che aveva sparato sui lavora
tori della campagna. Quel si
gnore Sceiba mi è antipatico 
perché anche mio papà è un 
lavoratore. 

CLAUDIA RUGGIERI 
(Scordia - Catania) 

Ci chiedevamo: ma 
perchè la politica 
dei sacrifici? 
Cara Unità, 

non c'è dubbio che ti pe
sante regresso del PCI alle 
recenti elezioni deve preoc
cupare tutti i sinceri demo
cratici, anche se non sono 
tesserati, come nel mio caso 
Amarezza e delusione però 
non servono. Adesso bisoana 
cercare di capire e dì spie
garsi lutti i a perchè a di un 
risultato che io giudico nega
tivo per la nostra democra
zia. 

E' evidente che nanno pe
sato elementi generali, men
tre scarso rilievo nel com
portamento degli elettori han
no avuto, a mio parere, i pro
blemi locali. Credo, insomma, 
vadano messe in discussione 
alcune scelte di fondo del 
PCI. Mi domando innanzitut
to, e non solo dopo i risulta
ti elettorali, se non era il ca
so che il PCI si sganciasse 
assai prima dalla maggioran
za, visto che in sostanza, non 
si riusciva a strappare fatti 
concreti. 

In proposito ho sentito mol
te voci di simpatizzanti delu
si nelle loro speranze riposte 
nei comunisti. E specialmen
te da parte dei giovani, mol
ti dei quali non sono riusciti 
a capire perchè il PCI ha per
seguito tanto tenacemente e 
così a lungo una strategia a 
volte difficile anche per i mi
litanti. Forse proprio perchè 
si trattava e credo si tratti 
ancora di una strategìa diffi
cile. parecchi non l'hanno ca
pita. Si è fatto abbastanza 
per spiegarla? Può darsi che 
non si sia potuto fare di più; 
resta comunque il fatto che 
ditersi non hanno capito. 

Per esempio la cosiddetta 
* politica del sacrifici» ha 
creato non pochi scompensi 
anche fra numerosi lavorato
ri, diciamo così * fedeli» al 
PCI. Ma come, molti si sono 
chiesti, dovrei fare altri sacri
fici? Non ne faccio già abba
stanza? E poi, per chi? Per 
continuare a constatare che a 
pagare le tasse siamo sem
pre noi? In tre anni di per
manenza del PCI nella mag
gioranza non si è visto, in
somma, quel segno di reale 
cambiamento che era stata la 
premessa di tutta la strategia 
comunista. 

D'accordo, non sono certo 
fra quelli che si attendevano 
miracoli; sapevo e so bene 
che si sarebbero — come in 
realtà è staio — incontrate e-
norml resistenze. Forse si do
veva puntare su poche cose 
decisive. E tra queste, insie

me alla lotta al terrorismo, 
avrei messo l'equità fiscale e 
la riforma della finanza loca
le fissando scadenze e tempi 
precisi. 

Il primo di quest'ultimi due 
punti avrebbe consentito di 
far vedere il segno del cam
biamento reale; il secondo a-
vrebbe favorito enormemente 
le migliaia di amministratori 
locali di sinistra che nel Co
muni conquistati il 15 giugno 
'75. a causa della disastro3a 
situazione economica in cui 
versano, non sanno come ri
spondere alle attese delle po
polazioni. 

SALVATORE RENZI 
(Milano) 

Non dobbiamo mai 
chiuderci 
in difesa 
Cari compagni, 

vorrei anch'io fornire ele
menti di valutazione critica 
ed autocritica nel dibattito 
che si sta sviluppando sui ri
sultati elettorali e sul sensi
bile calo di voti che il PCI 
ha dovuto registrare rispetto 
al grandioso rlsidtato del giu
gno 1976. 

Il primo punto di notevole 
importanza riguarda la caren
za informativa per la scarsa 
presenza di stampa comunista 
nel Meridione d'Italia. Da. Ro
ma in giù la diffusione di mas
sa cfeH'Unità è carente. Ho 
potuto constatare come nell' 
estremo Sud, e nelle isole par
ticolarmente, l'Unità non ar
riva nemmeno in alcune se
zioni di partito. In queste 
condizioni è prevalsa più l'in
formazione dei giornali locali 
di provincia, legati agli inte
ressi del grossi agrari, degli 
speculatori edili del grosso 
padronato conservatore, che 
hanno diffuso quel senso di 
pessimismo qualunquista ed 
allenatore nelle masse, facen
do apparire il PCI come il 
«timone della barca» e non 
come uno dei « remi » che cer
cava di aiutare la barca a 
cambiare direzione. La stam
pa comunista, appunto per la 
scarsa presenza, non ha potu
to contrapporre un'informa
zione reale della diffìcile poli
tica di appoggio ad un pro
gramma di governo ben pre
ciso, e nei tempi giusti non 
ha potuto, né saputo spiegare 
il voltafaccia ed il tradimen
to della DC nell'applicazione 
pratica del programma con
cordato; non ha saputo fare 
arrivare in tempo debito alle 
masse lavoratrici del Sud V 
informazione sugli accordi di 
riforma dell'agricoltura e su
gli investimenti al Sud. e co
me sono prevalsi, nella DC, 
l'interesse e l'animo conserva
tore della Confagricoltttra. dei 
vari Diana, che poi abbiamo 
visti ripresenlati nelle liste 
della DC. 

La campagna elettorale è 
stata impostata senza esclu
sione di colpi da tutti i par
titi contro il PCI, partiti che 
in questi tre anni utilizzando 
proprio la stessa politica di 
unità nazionale hanno covato 
sotto e condizionato scelte 
culturali ed artistiche del no
stro Paese con l'intento ap
punto di raccogliere frutti in 
funzione anti-PCI fin questo 
senso si sono smascherati nel
la campagna elettorale). Il 
PCI in questa campagna ha 
avuto il merito — anche se 
con ritardo — di denunciare 
le grosse responsabilità della 
DC. di respingere l'attacco di 
questi partiti senza adottare 
una propaganda difensiva. 
Noi siamo punta di attacco, 
non dobbiamo mal chiuderci 
in difesa, non abbiamo alcun 
motivo per farlo. 

Infine, una severa autocri
tica dobbiamo farcela anche 
soprattutto noi artisti comuni
sti, che a suo tempo ci slamo 
posti fuori del partito, pren
dendo come riferimento le tot-
te di alcune avanguardie. Noi 
non abbiamo saputo mantene
re la giusta distanza ed il giu
sto contatto con te masse, 
in special modo con la classe 
operala, finendo a volte, per 
la passionalità di dare troppo 
soggettivamente, per essere 
strumentalizzati anche in fun
zione anti-PCI, pur esplicando 
un lavoro culturale ed artisti
co all'interno delle lotte dei 
lavoratori. Ponendoci fuori 
dal partito non abbiamo capi
to che lasciavamo terreno li
bero all'opportunismo carrie
ristico di quanti negli ultimi 
tempi, sentendo € odore di ar
rosto », hanno cercato un e ga
rantismo» del loro lavoro, 
senza manifestare l'impegno 
militante e senza rivelare la 
loro entità politica. 

FRANCO TRINCALE 
(Milano) 

In certi ospizi 
c'è ancora l'obbligo 
di votare DC 
Cara Unità, 

domenica 3 giugno, come 
scrutatore, ho fatto parte del 
seggio n. 14 nel comune di 
Valenza. Detto seggio si è spo
stato nella casa di riposo per 
dare possibilità del voto ai 73 
degenti che ne hanno fatto 
richiesta. Che tristezza! Dai 
certificati medici risultava che 
molti non erano tn grado di 
esprimere il roto: tutti affetti 
da paresi agli arti superiori 
o tutti ciechi. Verificando, mi 
sono reso conto dell'infame 
inganno voluto dalla superio
ra e dalle sue consorelle, che 
con leggerezza parlano di ri
spetto e di amore per il pros
simo. Fecshnili di scheda col 
simbolo della DC erano spar
si sui tavolini dei degenti, al
cuni vecchietti dichiaravano 
di e*<ere in grado di espri
mere il voto come gli aveva 
insegnato la suora. E' davvero 
una vergogna vedere avesti 
uomini l quali — oltre a vi
vere isolati, tristi ed emargi
nati — devono dare un voto 
a favore deUa DC. Dopo una 
vita di stenti, essi continuano 
a pagare per colpe non loro. 

GIUSEPPE DE CICCO 
(Valenza - Alessandria) 


